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LE COPPE. Stasera l’Uefa, poi la Champions League e la Coppa Coppe

Italiane verso l’en plein
Il rischio è in Portogallo
— Coppe europee, un altro lungo weekend di
pallone. Si comincia oggi con la Coppa Uefa, per
poi passare domani alla seconda giornata della
Champions League e chiudere questo primo tur-
no con la Coppa delle Coppe giovedì sera. Un tur-
no per le sette squadre italiane impegnate, che vi-
ve più di certezze che di speranze. La prima torna-
ta tutto sommato è andata abbastanza bene, con
tante vittorie, non tutte, comunque, in grado di far
vivere il ritornoconspensieratezza.

Ci riferiamo alla partita di stasera del Parma e
alle due difficili trasferte di Milan e Juve nel torneo
della Champions League. Ma partiamo dagl’im-
pegni di stasera e proprio dalla squadra emiliana,
che in Portogallo contro il Vitoria corre qualche ri-
schio in più, nonostante la vittoria interna per 2-1,

rispetto ai tranquilli appuntamenti della Roma,
con la Dinamo di Mosca (3-0), dell’Inter, in Fran-
cia contro il Guingamp (3-0) e della Lazio vincen-
te a Lens con il minimo scarto (1-0). La squadra
di Ancelotti, infatti, appare ancora alla ricerca di
una sua più precisa identità a livello tattico. Finora
gli emiliani hanno vissuto sugli exploit dei singoli
giocatori, capaci, come è accaduto nella partita di
andata con il Vitoria Guimaraes, di mettere in cas-
saforte una faticosa vittoria, che però è messa a re-
pentaglio da quel gol portoghese, che potrebbe
fare la differenza. Segnare in trasferta, nelle Cop-
pe può risultare di fondamentale importanza. Ci
vorrà una grande prova, ma collettiva, se si vorrà
superare il primoostacolo.

Dall’Uefa alle «grandi» della Champions Lea-

gue. Qui il discorso è diverso, perchè si gioca con
gironi all’italiana e quindi il futuro non è stretta-
mente condizionato dagli esiti di un doppio con-
fronto. Qui si può andare avanti anche attraverso
un ragionamento che può portare anche alla scel-
ta della posizione della classifica da conquistare
(si qualificano le prime due). Tra Milan e Juven-
tus, è la squadra rossonera quella che deve mag-
giormente darsi da fare, vista la sconfitta interna
con il Porto quindici giorni fa. I rossoneri domania
in Norvegia contro il Rosenborg non possono per-
mettersi altri passi falsi. La Juve inTurchiacontro il
Fenrbahce può giocare in tranquillità, dopo l’e-
sordio vincente contro il Manchester. Chiude la
Fiorentina contro i rumeni del Bistrita. L’1-1 del-
l’andatapotrebbeessereunagaranzia per i viola.

Vitoria-Parma
(Tmc ore 22)
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Inter-Guingamp
(Rai1 ore 20,45)
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Dinamo-Roma
(Tmc ore 18,30)
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Lazio-Lens
(Rai1 ore 22,45)
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Bucci ko
Per Buffon
è l’esordio
europeo

Con tre gol
di margine
in campo
le riserve

Bianchi
fa il saggio
Fonseca
non gioca

Zeman
conferma
la formula
Okon

— GUIMARAES (Portogallo)

«Questa è come una finale, se
sbagli sei a casa». Carlo Ance-
lotti non si nasconde le insidie
del ritorno di Coppa Uefa. In
fondo più che i portoghesi del
Vitoria Guimaraes preoccupa il
non dover fallire: «In Uefa dob-
biamo andare avanti, questo lo
sappiamo. Per noi è una com-
petizione importante, tanto
quanto lo è il campionato». La
precoce eliminazione dalla
Coppa Italia è lì a ricordare co-
me il Parma non possa conce-
dersi altri passi falsi in questo
inizio di stagione. Il 2-1 dell’an-
data concede il vantaggio ai
gialloblu di poter impostare la
partita a loro piacimento, ossia
puntando sul contropiede. «Dobbiamo preoccuparci di fare noi il
gol» spiega il trentasettenne tecnico del Parma. Non è detto che sia
facile ma l’atteggiamento con cui scendere in campo è già chiaro:
«Dovremo impostare la partita in fase difensiva. Solocosìpossiamo
pensare di disputare una buona gara. Non dobbiamo avere la pre-
sunzione di scendere in campo spregiudicati, ma pensando che
comunque siamo più forti. Dovremo sfruttare la velocità e l’impre-
vedibilità di Zola e Chiesa, molto bravi negli spazi larghi. In una pa-
rola bisogna puntare sul contropiede immaginando che il Vitoria
giochi una partita diversa da quella svolta a Parma». Il Parma si pre-
senterà quest’oggi in formazione inedita. Innanzitutto si profila il
debutto europeo per Buffon, chiamato a sostituire Bucci rimasto in
Italia a curarsi la spalla sinistra. Dopo il derby con la Reggiana gli si
è infatti riacutizzato il dolore alla scapola. Un’altra novità in difesa:
essendo costretto a rinunciare a Zè Maria, acquistato oltre il tempo
massimo per poter disputare la fase invernale delle coppe euro-
pee, Ancelotti sposta Thuram sulla fascia e fa giocare Apolloni
stopper al fianco di Sensini. Sul lato opposto Mussi. A centrocam-
po la terza variazione: fuori Strada e dentro Amaral che giocherà al
centro, conspostamentodiBaggionel settore sinistro.

VITTORIA G. -PARMA

1 Neno
2 Ze’ Carlos
3 Harley
4 Alexandre

15 Quim Berto
6 Marco
7 V. Paneira

10 B. Almeida
21 Capucho
9 Gilmar

17 Riva

12 Madureira
5 Luizao

16 Fernando
11 R. Lopes
18 Edinho

12 Buffon
21 Thuram
2 Apolloni
7 Sensini

14 Mussi
8 Baggio

13 Amaral
6 Bravo
9 Crippa

10 Zola
20 Chiesa

22 Bucci
17 Cannavaro
15 Brambilla
18 Strada
19 Melli

ARBITRO: Batta (Francia)

— APPIANO GENTILE. Vigilia
dopolavoristica in casa Inter. Il
dottorVolpi snocciola l’elenco
degli acciaccati, da Fresi ad
Angloma, da Zamorano ad In-
ce, e qualche buontempone,
rammentando gli ottimi tra-
scorsi da calciatore del medi-
co nerazzurro, gli domanda se
per caso non abbia intenzione
di scendere in campo lui con-
tro i francesi del Guingamp.
Non si annuncia certo come
una sfida al calor bianco que-
sto ritorno casalingo del primo
turno di CoppaUefa.Che vole-
te, già i transalpini non appar-
tengono esattamente alla no-
biltà del calcio continentale, in
più aggiungeteci il sonoro 0-3
rimediato all’andata contro In-
ce e compagni ed avrete un’i-
dea della spasmodica tensio-
ne che albergava ieri ad Ap-
piano Gentile. Roy Hodgson
sulle prime ha cercato di reci-
tare la parte dell’allenatore
sempre teso verso la meta,
«non importa il risultato del-
l’andata, noi dobbiamo co-
munque pensare a vincere per
non interrompere la nostra se-
rie positiva», ma poi anche il
tecnico inglese ha «sbracato»
tatticamente. «È la partita giu-
sta per mandare in campo dei
ragazzi che finora hanno gio-
cato poco. In difesa penso a
Bergomi, Festa e Galante (al-
l’esordio in nerazzurro, ndr),

mentre più in avanti partirò
con Carbone e Branca. Ma
non è escluso che nel prosie-
guo della partita dia spazio
anche a Berti». Insomma,
nella serata di San Siro si do-
vrebbero vedere all’opera
ben sei non-titolari, alla fac-
cia del match da vincere a
qualsiasi costo. Quali saran-
no gli assenti più illustri? Ho-
dgson non lo ha detto, ma
non si dovrebbe andare lon-
tano dal vero candidando ad
un turno di riposo il quartet-
to menzionato dal dottor
Volpi con l’aggiunta di Mas-
simo Paganin, mentre Zanet-
ti potrebbe cedere il posto a
Berti nella ripresa.

INTER-GUINGAMP

1 Pagliuca
2 Bergomi

13 Festa
5 Galante
3 Pistone

10 Carbone
21 Sforza
14 Winter
18 Berti
6 Djorkaeff

27 Branca

12 Mazzantini
19 Paganin
20 Angloma
4 Zanetti
9 Zamorano

1 Hugues
2 Foulon
3 Laspalles
4 Mihali
5 Lecomte
6 Michel
7 Moulin
8 Carnot
9 Moreira

10 Rouxel
11 Wreh

12 Bourdeau
13 Vannuchi
14 Herve’
15 Assadourian
16 Thomas

ARBITRO: Hamer (Lux.)

— MOSCA Carlos Bianchi ri-
comincia da tre. Il 3-0 ottenuto
all’andata con la Dinamo Mo-
sca, complice un portiere
(Smetanin) che stasera finirà
in panchina, rende più soppor-
tabile il peso della scoppola su-
bita sabato all’Olimpico con la
Sampdoria. Il contraccolpo è
forte, ma il ritornodelprimo tur-
no della Coppa Uefa, in una
Mosca caotica, preinvernale,
che vive un po’ stordita le incer-
tezze legate all’operazione, ora
rimandata, cui dovrà sottoporsi
il presidente Eltsin, non ammet-
te distrazioni. La Dinamo, che
contende all’Alania Vladika-
vkaz lo scudetto russo, assedie-
rà la Roma, nel tentativo di far
rivivere gli incubi di Jena, la formazione della Rdt che “giustizio’” la
prima Roma di Falcao rimontando tre reti (1980). Carlos Bianchi è
sotto accusa per sabato, ma come Sacchi, l’argentino afferma che i
giocatori hanno avuto un calo di tensione. «È un difetto di concen-
trazione, ci vuole più sangue freddo». Carlos Bianchi chiarisce cosa
manca alla Roma e, paradossalmente, viene fuori l’identikit di
Giannini. «Manca un giocatore capace di dettare i tempi di gioco. Il
calcio è ormai molto veloce e non si pensa più tanto. Questo è un
problema. Ci vorrebbe Platini, Rivera, Burruchaga». Il tecnico difen-
de Trotta: «È in ritardo, ma non mi preoccupo. Può fare meglio, co-
me Djorkaeff e Zidane. Ma Trotta è costato come un aperitivo». La
Roma è in piena emergenza. Sono rimasti a casa Totti, Delvecchio,
Dahlin e Cervone. Rispetto a sabato giocherà Di Biagio al posto di
Statuto e Fonseca all’inizio lascerà spazio a Berretta. La Dinamore-
cupera Kovtun e Terechin e avvicenda in porta Smetanin con Klei-
menov. Sensi difende Bianchi «non c’è paragone con quella dello
scorso anno, questa Roma sta in paradiso», pensa allo stadio nuo-
vo «ci vogliono due anni per costruirlo, è necessario, all’Olimpico
le riprese tv vengono male», vuole il campionato al sabato. Tra tan-
te chiacchiere, però, staseraparlerà il campo.___

D. MOSCA-ROMA

1 Kleimenov
2 Jakhimovitch
3 Kovtun
4 Kolotovkin
5 Gutshin
6 Kobelev
7 S.Grishin
8 A. Grishin
9 Kuznezov

10 Cheryshev
11 Terechin

12 Smetanin
13 Demin
14 Gusev
15 Artemov
16 Tishkov

12 Sterchele
4 Annoni
2 Trotta
6 Aldair
3 Lanna

18 Tommasi
5 Thern

15 Di Biagio
14 Berretta
11 Carboni
9 Balbo

22 Di Magno
20 Grossi
21 Bernardini
8 Statuto

10 Fonseca

Arbitro: Lazlo Vagner (Ungheria)

— FORMELLO. Per la Lazio
dovrebbe essere una formali-
tà, o quasi, il passaggio al se-
condo turno. Certo, la squadra
di Zeman ha abituato i suoi ti-
fosi a improvvise e sorpren-
denti débacle. Ma stasera al-
l’Olimpico contro il Lens la La-
zio vuole proprio fare sul serio:
la Coppa Uefa, vista la brutta
partenza in campionato, è di-
ventata ancora più importante
per i biancoazzurri, che non
possono permettersi di sba-
gliare e dunque di uscire di
scena così presto, in Europa.
Del resto, la Lazio ha anche
già fatto un bel passo avanti
verso la qualificazione all’an-
data, vincendo per 1-0 in Fran-
cia. I biancoazzurri stasera sa-
ranno in formazione quasi al
completo, anche se Zeman -
come suo solito - non ha fatto
anticipazioni: rispetto alla ga-
ra con l’Inter di sabato, man-
cherà solo Favalli - squalifica-
to, ma anche infortunato - al
suo posto, sulla fascia sinistra,
giocherà Gottardi. Per il resto,
dovrebbe essere la Lazio-tipo,
con la linea difensiva a quattro
completata da Nesta, Chamot
e Negro, mentre a centrocam-
po giocheranno Okon, con
Fuser a destra e Nedved, al-
l’andata assente perché squa-
lificato, a sinistra. In attacco, lo
schieramento più probabile è
Rambaudi-Signori-Casiraghi,

quest’ultimo si è allenato rego-
larmente ieri, nonostante la
forte contusione alla mandi-
bola rimediata sabato. E Cha-
mot avverte: «Sarebbe un erro-
re pensare che l’1-0 possa ba-
stare».

Il Lens, che lamenta qual-
che assenza ha il suo punto di
forza in Smicer, temutissimo
attaccante ceko, compagno di
squadra in nazionale del lazia-
le Nedved. Il tecnico Muslin ha
promesso «una gara aggressi-
va, perché può essere che non
passeremo il turno, ma vi ga-
rantisco che la Lazio dovrà fa-
ticare molto se vuole la qualifi-
cazione». - Pa.Fo.

LAZIO-LENS

1 Marchegiani
2 Negro

13 Nesta
6 Chamot

17 Gottardi
14 Fuser
16 Okon
18 Nedved
7 Rambaudi
9 Casiraghi

11 Signori

12 Cudicini
3 Fish
4 Marcolin

21 Piovanelli
10 Protti

16 Nadon
2 Sikora

15 Regis
17 Foe’
5 Delmotte
9 Debeve

10 Meyrieu
6 Arsene

24 Rytchkov
11 Vairrelles
19 Smicer

25 Marichez
3 Adjovi-Boco

12 Brunel
22 Meride
18 Dallet

ARBITRO: Grabher (Austria)

IL CASO. Dalla nazionale perduta ai sei minuti di domenica: storia di un fragile (e inutile?) genio

Baggio? Bravo, si accomodi in panchina
Juventus
Due costole
incrinate
per Peruzzi

— MILANO . Un‘ altra volta in mez-
zo. Un’altra volta al centro di un
piccolo grande caso. L’unica diffe-
renza, rispetto al passato, è che
questa volta nessuno si èparticolar-
mente scandalizzato. Perché poi
scandalizzarsi? Il Milan ha vinto, e
Baggio o non Baggio, era quello
che società e tifosi volevano davan-
ti a tutto. Che poi Roberto Baggio
sia entrato negli ultimi sei minuti di
Bologna-Milan è solo un particola-
re paradossale che aggiunge poco
o nulla alla vicenda specifica. Resta

la beffa di quei sei minuti, la cosa
che fa più male all’interessato, per-
ché rimanda ai famosi sei minuti di
Gianni Rivera nell’altrettanto famo-
sa finale tra Italia e Brasile (1-4) del
1970. Come andò lo sappiamo. Po-
lemiche, discussioni, interpellanze,
un paese diviso in due. Quei sei mi-
nuti divennero un pezzo di storia
del calcio e anche una piccola
scheggia di storia italiana. Con il
calcio, si sa, andiamo sempre nel
pallone.

La beffa, naturalmente, sta nel

paragone: i sei minuti di Rivera, in-
fatti, pure paradossali, hanno costi-
tuito un “caso”che ha fatto epoca
aprendo infinite discussioni sulla
legittimità della scelta di Valcareg-
gi. E poi c’era Rivera, il “Golden
boy”, un grande numero dieci per
definizione. Criticato fin che si vuo-
le, ma sempre giocatore e perso-
naggio di enorme spessore. Rober-
to Baggio invece è Roberto Baggio
con tutto quello che richiama il suo
nome: ginocchia di porcellana,
piedi da piccolo principe, punizio-

ni da artista, pause infinite, occa-
sioni perse, discussioni furibonde,
interviste a fil di voce. E senonparla
lui, poco male, parlano gli altri:
«Baggio? Un nove e mezzo» disse di
lui con geniale ironia Michel Platini.
Ancor più feroce Gianni Agnelli
che, parlando del suo pupillo, lo
definì «un coniglio bagnato». E me-
no male che stava nella Juve.Come
adire:dagli amicimiguardi Iddio.

Povero Baggio, viene da dire, an-
che se è tutto meno che povero.
Sempre nella bufera, sempre a do-
ver dimostrare qualcosa a qualcu-
no. Un tempo, con Trapattoni, do-
veva dimostrare di saper fare il regi-
sta, l’uomo della consolle. Mah. Pur
segnando gol a valanghe , il Trap
non era soddisfatto: sbuffava, fi-
schiava, si agitava. Voleva di più,
sempre di più: che Baggio si pren-
desse le sue responsabilità, che fos-
se un lottatore, che diventasse un
”ledér maximo” pronto sacrificarsi
per la causa con serenità dei forti.
Ma il piccolo principe non era sere-
no. Perché a lui, comandare, non

gli è mai piaciuto. A lui piace drib-
blare, inventare, ricamare, segnare.
Ma vallo a spiegare agli scienzati
della panchina, ai cervelloni del
pressing e del 4-4-2 o del 4-3-3. Due
lingue diverse, due mondi lontani.
Baggio salva Arrigo Sacchi portan-
do gli azzurri alla finale con il Brasi-
le ma poi, anche lui (non a caso è
un 9 e mezzo), si perde nel giorno
più importante. Sacchi dovrebbe
fargli comunque un monumento: e
invece lo ringrazia lasciandolo a
casa appena lo vede in difficoltà.
Baggio incassa da buon buddista.
Tre settimane fa, quando le cose
sembravano andargli bene, disse
che alla nazionale ci credeva anco-
ra: «Dopo l’esclusione ci sono rima-
sto male. Qualcosa, con quella ma-
glia, avevo combinato. Ma adesso
mi sono messo il cuore in pace. No,
non per sempre. Spero invece di ri-
tornarepresto».

Che tenero illuso, il principe Bag-
gio. Una partita storta (quella con il
Porto a San Siro) e il vento ritorna a
soffiargli contro. E che vento, una

tramontana. Tabarez, che a diffe-
renza di Capello lo aveva subito no-
minato direttore d’orchestra, è co-
stretto a furor di popoloa farmarcia
indietro. I compagni protestano
(«Baggio non difende»), i tifosi ru-
moreggiano, il presidente soffia sul
collo. E Baggio sta fuori, anzi va in
panchina con la sua caviglia dolen-
te che sa tanto di ingenuo pretesto.
Tabarez è gentile, educato, ma in-
tanto Baggio non gioca, proprio co-
me con Capello, il caporale con il
mascellone. Altro che direttore
d’orchestra, Baggio gioca seiminuti
a Bologna nel giorno del riscatto
rossonero. E anche in coppa con il
Rosenborg starà sicuramente fuori.
Gente tosta, giocano di clava, que-
sti norvegesi. Troppo fragile, Bag-
gio. Tabarez, ieri a Milanello, la in-
fiorettava così: «Mah, io non credo
che Roberto nonabbiaopportunità
di giocare; certo che essendo un at-
taccante, potrebbe anche non tro-
var spazio...». Insomma, al massi-
mo andrà in panchina. Farà un
gran freddoperBaggio.

Roby Baggio e il suo bagaglio di polemiche. A

Bologna ha giocato sei minuti, come Rivera

nella finale contro il Brasile nel ’70. In Norvegia

non giocherà. Dice Tabarez: «È un attaccante

potrebbe anche non trovar spazio...».

DARIO CECCARELLI

Ècostato caro al portiere bianconero
AngeloPeruzzi lo scontro fortuitodi
Perugia con il compagnodi squadra
Montero: gli esami radiografici di
stamanehannoevidenziatouna
infrazionealla quintae sesta costola.
Tuttavia,Peruzzi haqualche
speranzadi scendere in campo
domani a Istanbul inChampions
League: senonavvertiràdolore, un
bendaggio rigido protettivo
potrebbepermettergli di giocare,ma
è assai improbabile.Per il resto, la
squadra stabene, compreso
Torricelli che è riuscitoa giocareuna
frazione di gara senza risentire
dell’infiammazioneal ginocchio
destro. Il tecnicoMarcello Lippi si è
dettomolto soddisfattodel
rendimentodella squadra,
nonostante i rischi chehacorsoa
Perugiae lepalle-gol sprecate: «Èun
luogocomune -dice Lippi -. Nessuno
nota che la Juve segnasempre, come
ha fattoda inizio stagione, esclusa la
partita con ilMilan». Lippi haanche
difesoZidane, «autoredi una
mezz’ora splendida».


